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Tolvere per dorare a [ecco .Argento 
o altro Metallo.

A Cqua forte ria partire onde 2 e un quarto i 
oro fino d’ Ungaro , o di Zecchino Veneto 

carati 9, fai nitro carati 22 e mezzo, fale armo- 
niaco altrettanto , fale comune bianco carati 5. 
Tutte quelle cofe unite infieme, toltone l’ oro fi 
pongono in un faggiuolo di vetro dal collo lun­
go nell’ acqua forte , e fi fa ilare fopra il fuoco 
(quando fi vòleffe far predo , che, io non confi- 
figlierei , perché è meglio che l'acqua forte gli 
fciolga di per sé) fino al totale fcioglimentode’ 
faii . Sciolti che fieno , s'infonde nella materia 
l ’ oro ben battuto e tagliato in finiffimi minue­
n d i  , chiudendo bene la bocca del faggiuolo , 
ad effetto che, agitando la materia ineffochiu- 
fa , non trapeli fuori, (vaporando. Tale agita­
zione fi andetà praticando, finché l ’ oro fi veg­
ga dei tutto fcioltp , e che l’ acqua abbia prefo 
il color dell’ oro. Locchè fucceduto , fi verferà 
tutta la materia in una tazza capace per l’ ufo 
feguente: Si prendono pezze di tela bianche di 
bucato lottili non aventi falda, e fi pongono ad 
inzuppare nell’ acqua forte dorata; inzuppate che 
fieno , fi mettono al fole a feccarfi , o in fua 
mancanza , a un fuoco lento dirtele foprauna 
verghetta pulita , o altra fintile cofa gentile ; 
quando faranno feccbe , fi prenderanno, e ripor­
ranno fopra un piatto, o altra tal cofavitriata, 
e s’ incendieranno. Bruciate che fieno , fi maci­
neranno fopra un gentil macinello, confervando 
diligentemente la polvere, che da loro fe n’ eb- 
be, la quale è quella, di cui fe ne vuol far ufo 
full’ argento ben lullrato , e col tripolo pulito , 
0 coll’ effo brugiato, in cafo che dorar fi volel-


